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Le «Due Dame» si riuniscono
Per la prima volta insieme a Venezia due tele di Carpaccio

A DEAUVILLE, AVEVA 101 ANNI

Muore Germaine Massenet
«protettrice degli scrittori»

VENEZIA «Le due dame veneziane»
(nella foto accanto) di Vittore Car-
paccio è uno dei dipinti più celebri
delle collezioni museali veneziane.
La tavola, realizzata tra il 1490 e il
1495, fa parte della raccolta che
Teodoro Correr lasciò alla città di
Venezia nel 1830. «La caccia in la-
guna» è un’altra opera di Carpac-
cio che fa parte della collezione
del Getty Museum di Malibu. Do-
po anni di studio, i ricercatori
hanno dimostrato che «Le Dame»
e «La caccia» sono in realtà una
unica opera che probabilmente
costituiva la portella destra di un
complesso più ampio. Dal 9 ago-
sto sarà possibile vedere entrambe

le opere in anteprima al Museo
Correr e successivamente - dal 5
settembre al 9 gennaio 2000 - a Pa-
lazzo Grassi, nell’ambito della
grande mostra dedicata al «Rina-
scimento a Venezia e la pittura del
nord ai tempi di Bellini, Dürer, Ti-
ziano».

L’enigmaticità delle «Dame» ha
suscitato ampio dibattito: alcuni
critici credettero di ravvisarvi due
cortigiane, e con questo titolo l’o-
pera divenne assai nota, anche se
alcuni elementi della composizio-
ne lasciavano spazio a numerosi
dubbi. Non sono note le vicissitu-
dini attraverso le quali l’opera
venne smembrata o perduta o per-

duta, la portella segata in due parti
è passata per mani diverse fino a a
raggiungere le collezioni in cui le
ritroviamo in tempi recenti. La
scoperta costituisce un importan-
tissimo risultato della ricerca stori-
co-artistica e una grande novità
per tutti gli appassionati. Anche
l’altro lavoro, riapparso in Italia
nel 1944, suscita l’interesse degli
studiosi che un po‘ di tempo fa co-
minciarono a metterlo in corri-
spondenza con il dipinto ospitato
nel Museo Correr.

A conclusione della mostra ve-
neziana, «Le due dame» verrà
esposto al Getty Museum di Mali-
bu.

PARIGI È morta a Deauville, nel
centro della Francia, Germaine
Massenet,passataalla storiadella-
letteratura francese come la «pro-
tettrice degli scrittori». Aveva101
anni e negli ambienti culturali era
conosciutacomeManhaGarreau-
Domblase. Nata a Calais l’11 giu-
gno1898,asoli18annifondòuna
rivista letteraria,«Muse»,chepub-
blicò autori come Henri de Re-
gnier, Leconte de Lisle e Francis
Jammes. Dopo la prima guerra
mondiale, incontrò ilpoeta india-
no Rabindranath Tagore, premio
Nobel per la letteratura, di cui tra-
dusse alcune raccolte diversi. Nel
’36 debuttò nella narrativa con il

romanzo surrealista «Sati». Sposa-
taconildiplomaticoMauriceGar-
reau-Domblase, collaboratore del
generale Charles De Gaulle, Ger-
maine Massenet ebbe una parte
attiva nella Resistenza francese
antinazistaeaccolsenellasuacasa
diNewYorkmolti scrittori france-
si in esilio: si legò a AndréBretone
JulesRomains.Trasferitasi inMes-
sico, pubblicò il suo secondo ro-
manzo, «Masque». In corrispon-
denzaconnumerosiscrittori fran-
cesi ed anglosassoni, negli anni
Cinquanta intrattenne una colla-
borazione con loscrittore statuni-
tense Ray Bradbury, di cui adattò
perilteatro«Farenheit451».

Tra la comunità
e la legge, il diritto
a essere infelici
Un nuovo libro sull’antico dilemma:
il bene di ognuno porta al bene di tutti?

Donne di un villaggio Taung
durante una cerionia di iniziazione
Sotto un ritratto di Immanuel Kant

AUGUSTO BARBERA

A lla fine degli anni 60,
quando Herbert Marcuse
ispirava la rivolta giovani-

le, la filosofia, la politica e il dirit-
to-loharicordatoconunbell‘ar-
ticolo Giancarlo Bosetti su que-
sto giornale il 25 luglio scorso - si
occupavano di «felicità», della
dialettica fra «eros» e «logos», di
desiderio e ragione, dell’uomo
che cercava di oltrepassare la di-
mensione dell’essere verso il
«poter essere». Tali temi di rifles-
sioneeudemonologicanonsono
più al centro del dibattito politi-
co ma continuano ad essere alla
base di vivaci e agguerrite scuole
nei paesi di tradizione anglosas-
sone,negliUsasoprattutto,quel-
la «communitarian», quella
«neogiusnaturalistica», quelle
legate ai movimenti femministi,
quelle genericamente definite
«perfezioniste».

La ricca e rigorosa riflessione
contenuta nel volume di Gian-
francesco Zanetti («Amicizia, fe-
licità, diritto», Carocci Editore
1999, Lire 25.000), sebbene criti-
ca nei confronti di tali tendenze,
si misura con i temi da esse solle-
vati, respingendo la volgare e
sbrigativa versione individuali-
stica secondo cui «ciascuno deve
occuparsi della propria felicità».
Zanetti critica le posizioni eude-
monologiche affrontandole sul

latodellerelazionicheesseinevi-
tabilmente sono costrette ad
operare fra l’intero (la comunità
politica) e la parte (l’individuo).
Il taglio è decisamente «liberal»
ma è attento alla ricorrente pro-
blematizzazione delle relazioni
fradiritto,amicizia,carità,mora-
le che hanno contrassegnato la
filosofiaclassica.

Per l’etica «antica» - Aristotele
è il punto di riferimento - la co-
munità rende
possibile la fe-
licità per il sin-
golo ma con-
temporanea-
mente la felici-
tà del singolo è
il presupposto
per laprosperi-
tà della città.
Ancora nella
Dichiarazione
di indipen-
denza ameri-
cana il «diritto al perseguimento
della felicità» appare il fonda-
mento di un costituzionalismo
garantistamavoltoaricercareun
rapporto armonico fra il singolo
elacomunità.

Ma con Immanuel Kant si
spezza talearmonia.Comedirà il
filosofo di Koenisberg, «nessuno
può costringermi ad essere felice
a suo modo ma ad ognuno è leci-
to ricercare la propria felicità per
laviachealuisembrabuonapur-
ché alla libertà degli altri di ten-

dere ad analogo scopo ...egli non
rechi pregiudizio alcuno». Il di-
ritto, da Kant in poi, deve occu-
parsi di felicità ma in negativo -
sottolinea Zanetti - «non interfe-
rendo e non ammettendo inter-
ferenze».Detto insintesi: inKant
la felicità non è per la ragione il
bene perfetto se non quando sia
congiuntaconilmeritarediesse-
re felice, vale a dire con la buona
condottamorale.

La parte dunque non si esauri-
sce nel tutto, «conserva una di-
gnità opponibile a quella del tut-
to».

DaquiprendelemosseZanetti
per delineare i tratti diquelloche
definisce «il diritto all’infelicità»
(il cui contenuto peraltro - sotto-
linea lo stesso autore - è tutto im-
plicito nei diritti, «negativi», di
libertà individuali). È il diritto ri-
vendicato da chi non vuole esse-
re costretto alla felicità ma anche
- aggiungo - di chi rifiuta le curee
nonvuoleesserecostrettoallasa-
lute (che della felicità è un aspet-
to fondamentale); ildirittodichi
ritiene che i diritti civili debbano
avere una posizione prioritaria
rispetto ai «collective goals» (be-
nessere collettivo, crescita del
prodotto interno lordo, sicurez-
za nazionale, ecc.); il diritto di
chi, portatore di valori e culture
diverse,rifiutalaassimilazione.

Tale diritto tuttavia perde quel
nesso stretto con la legge morale
cheèpresentenella filosofiakan-

tiana. Al «moralismo giuridico»
Zanetti contrappone il «liberali-
smo giuridico» per il quale va tu-
telata sia lacomoda integrazione
che «la scomoda possibilità di
unanonintegrazione».Leopzio-
ni sono entrambe coerenti, non
possono essere «confutate» ma
solorispettate.

Quattro leposizionianalizzate
nel volume: quella «olistica»,
propria della polis di Platone ma
perduranteneivari fondamenta-
lismi contemporanei, dell’indi-
viduofelice nella identificazione
con il tutto; quella aristotelica
del progressivo idem sentire fra
individuo e comunità, che può
tuttavia sollecitare comporta-
menticonformisticiodi tirannia
della maggioranza; quella hob-
besiana, e contrattualistica, che
affermando la precedenza logica
dell’individuo rispetto alla co-
munità circoscrive ai rapporti
esterni la coazione sugli indivi-
dui, salvando la libertà interiore
(proprio perché - sottolineerà
Carl Schmitt - «autoritas non ve-
ritas facit legem»); quella utilita-
ristica (da Bentharm ad Arrow)
che fonda il bene della società a
partire dalle decisioni dei singoli
individui.

In breve, ritorna il problema
non risolto: è l’individuo un’a-
strazione (comenellaantropolo-
giamarxianapursempreancora-
taalla filosofiaclassica,daAristo-
tele ad Hegel) ovvero è la società

stessa un’astrazione, altro non
essendo che il modo per indicare
il numero complessivo delle per-
sonechelacompongono(«Ordo
suntfratres»?).

Il «totum est prius parte» (il
tutto viene prima della parte) ha
prodotto nei secoli - è noto - esiti
totalitari; la dissoluzione dei le-
gami comunitari produce nei
tempi presenti alienazione, ano-
mia e perdita di senso. Come
orientarsi e
riempire il
vuoto?

Zanetti ri-
corre alla
«philia», co-
me categoria
ordinante, al
pari della giu-
stizia, riper-
corsaconma-
no sicura, nei
suoi tratti ca-
ratterizzanti,
dai filosofigreci finoalleelabora-
zioni della scuola «communita-
rian» (non senza dimenticare, in
paginebelleecolte,leoperelette-
rarie, Sofocle in primo luogo).
L’intero della «polis» è così for-
matodacomunitàminori, frutto
della funzione ordinante della
amicizia, a sua volta legate insie-
medalla«politica»,chealtronon
è se non una particolare forma di
amicizia, la «concordia» della
tradizione classica. Su questo
sfondo le ragioni di Creonte (la

coesione dello stato - la «homo-
noia», l’amicizia politica - realiz-
zataattraversolaleggeugualeper
tutti) possono convivere con la
«philia» familiare di Antigone.
Entrambe da rispettare secondo
il messaggio di Sofocle. Ma a dif-
ferenzadiRawls,anch’essotesoa
coniugare giustizia e amicizie,
Zanetti teorizza «ipassi indietro»
dellacomunitàpolitica,dellesue
leggi in particolare, necessari

perché sia ri-
spettata la coe-
sistenza delle
varie comuni-
tà (i blacks, gli
zingari, gli
omosessuali,
le comunità di
immigrati,
ecc.).

Una «tolle-
ranza che si
nutre dell’in-
differenza»?

La domanda è lo stesso Zanetti a
porsela, ma supera il dubbio poi-
ché «il valore dell’autonomia è
unvalorerischioso»chenonpuò
essere subordinato né a una sem-
plificazione pacificante, che po-
trebbe essere distruttiva, né a
equivoci compromessi che rap-
presenterebbero «una ingenuità
e unamancanzadi rispetto per la
serietà delle alternative in que-
stione».

È nei concreti confini fra grup-
pietnicidiversi, chesi evidenzia-

noinodietrasparequalchecom-
prensibile esitazione dell’autore:
va favorito il diritto della ragazza
immigrata a gestire il proprio
corpo e tutelare la propria inte-
grità fisica, rifiutando la pratica
della escissione o dell’infibula-
zione, così differenziandosi dal
gruppo di provenienza, ovvero
va favorito il diritto della stessa a
sentirsi in felice armonia con il
proprio gruppo di provenienza
rifiutando i modelli emancipati-
vi della società in cui è immigra-
ta? Privilegiare lagioia della inte-
grità fisica o la gioia della armo-
niaconilpropriogruppo?

PerZanettil’opzionedovrebbe
essere rimessa alla decisione in-
dividuale in conformità a una
concezione della parte con il tut-
to che «liberi» la persona da op-
primenti legami comunitari (p.
65) ma alla fine (p. 159) concede
spazio alle leggi occidentali (con
soluzioni sia pure diverse, secon-
do il modello francese o inglese)
cheproibisconotalepratica(pur-
ché-aggiunge-siano«rispettati»
i motivi addotti da chi ricorre a
talipratiche).

Ma questo è il punto: nella de-
cisioneche la ragazza (o la madre
per lei) adotterà è la scelta indivi-
duale che prevale oppure finisce
peroperarequel legamecomuni-
tario che di più riesce a influire
sulla decisione individuale?
Opererà il legame della comuni-
tà di provenienza ovvero quello
della comunità di accoglienza; il
perdurante fascino dei riti tribali
ovvero l’attrazione dei valori oc-
cidentali? Saranno più forti la
«philia»delgruppodiorigineole
«nuove philie» in corso di acqui-
sizione nei luoghi di socializza-
zionedelpaeseospitante?

Il dubbio che rimane al lettore
di questo rigoroso e appassio-
nante volume é che i valori co-
munitari, in realtà,operanosulle
singole sensibilità e autonomie
individuali, più di quanto i fau-
toridelliberalismogiuridiconon
ritengonodidovereconcedereal
«perfezionismo»dei«communi-
tarians».

■ L’AMICIZIA
E LE ETNIE
Il caso delle
donne che
scelgono
l’infibulazione
Quale norma
deve valere

■ DAI GRECI
A KANT
Discussione
sui fini
della politica
più viva
nei paesi
anglosassoni

SEGUE DALLA PRIMA

L’ILLEGALITÀ
MINACCIA...
investimenti per rendere la
centrale moderna ed avanzata e
in condizioni ambientali accet-
tabili. Quindi un’azione impor-
tante di modernizzazione, co-
me usa dire oggi, e nello stesso
tempo l’avvio di un ingente vo-
lume di investimenti, non an-
cora completati, che danno vi-
ta nella realtà di Messina ad un
rilevante movimento di denaro
e di lavoro. Quando è stato po-
sto il problema della trasparen-
za e del rispetto delle regole ne-
gli appalti e nel lavoro è scatta-
to l’agguato, nella notte. Que-
sto sottolinea una volta ancora
e non solo in rapporto alla cen-
trale ma che nella realtà del ter-
ritorio di Messina c’è qualcosa
di grave che va indagato e poi
colpito. Si tratta di una trama
di interessi e di illegalità non
più tollerabile che finisce con il
rappresentare un vincolo nega-
tivo per gli investimenti e le
iniziative che pure sono più
che mai necessarie in un terri-

torio che ha il 32% di disoccu-
pazione. Per questo i Ds, a Mes-
sina e a Roma, hanno deciso di
essere a fianco dei lavoratori
nella lotta sacrosanta per porta-
re trasparenza e legalità. Non si
tratta solo dell’affettuosa soli-
darietà al nostro compagno fe-
rito, ma di un’iniziativa politi-
ca a sostegno dei lavoratori
esposti su un fronte delicato ed
impegnativo per la legalità. An-
che da questo esito dipenderà
la possibilità di ottenere nuovi
impegni di investimento a
Messina.

È importante che in questa
direzione il ministro Salvi abbia
deciso di vederci chiaro e di in-
viare gli ispettori e i carabinieri
del ministero per mettere sotto
controllo la situazione. Affian-
cando così, su un altro piano,
l’azione di indagine della magi-
stratura che ha il compito di
accerttare le responsabilità nel-
l’aggressione. Così il prefetto di
Messina ha fatto bene a fissare
per l’inizio di settembre la defi-
nizione del protocollo sulla le-
galità a cui dovrà sottostare l’E-
nel e chiunque altro in futuro
gestirà la centrale. Reagire al-
l’attacco, non abbassare la

guardia. Anzi rilanciare l’azione
per ottenere pulizia e traspa-
renza, sostenendo con forza i
lavoratori. Questi sono i com-
piti immediati. Sarebbe un gra-
ve errore non prendere molto
seriamente la trama di interessi
che ha portato a questa aggres-
sione, tesa ad intimidire. Que-
sta battaglia per la trasparenza
è una precondizione anche per
discutere in condizioni migliori
con i lavoratori, della privatiz-
zazione di questa (ed altre) cen-
trali. Ci sono pareri diversi,
non c’è dubbio. Basta leggere il
documento della direzione Ds
di Messina del 27 luglio che
esprime un parere contrario al-
la privatizzazione di questa
centrale. Mentre come è noto il
governo e l’Enel hanno deciso
diversamente. La discussione
non può però restare ferma al
punto di partenza. Occorre fare
uscire la discussione dalla con-
trapposizione che si è creata
sulla dismissione della centrale
Enel di San Filippo al Mela. Tra
i lavoratori c’è un forte males-
sere da recuperare. Un docu-
mento sindacale unitario del
19 luglio scorso, ad esempio,
pone dei problemi reali da ri-

solvere. Di questi occorre discu-
tere, con un percorso democra-
tico reale. Occorre cercare ri-
sposte convincenti per i lavora-
tori da parte di Enel e governo,
capaci di sciogliere nodi e
preoccupazioni. Si tratta di due
ordini di problemi. Uno riguar-
da le condizioni contrattuali,
nella prospettiva del contratto
unico per tutte le aziende pub-
bliche e private dell’energia, e
l’occupazione. Si tratta della
cosiddetta clausola sociale. Chi
subentrerà in futuro nella pro-
prietà dovrà tenere conto degli
impegni presi in precedenza
per quanto riguarda lavoro e
occupazione.

L’altro nodo riguarda il futu-
ro dell’impianto di San Filippo
al Mela, cioè da un lato il ruolo
della centrale elettrica, la conti-
nuazione dell’investimento
ambientale e dall’altro il rap-
porto con il territorio. Ciò che
fa diverso da altri un impianto
moderno come questo è di ga-
rantire il futuro energetico del-
la Sicilia (la centrale vale 1/3
della produzione nell’isola) e
insieme di portare risultati po-
sitivi nel territorio. È del tutto
aperta, ad esempio, la questio-

ne dell’utilizzo dei proventi di
una futura privatizzazione. Poi-
ché all’ingrosso questa centrale
vale 1300 miliardi, è possibile
discutere su un utilizzo di al-
meno una parte dei proventi
per rilanciare investimenti e at-
tività produttive nell’area?

Come si vede è possibile im-
postare in modo diverso la di-
scussione. Ci sono risposte da
dare ai lavoratori e al territorio
che possono favorire il supera-
mento di contrapposizioni sul-
le privatizzazioni, altrimenti
difficilmente superabili.

L’impegno dei Ds, a Messina
e a Roma, è non solo di soste-
nere la lotta dei lavoratori per
la trasparenza e la legalità, ma
anche di impegnarsi in una di-
scussione non facile capace di
rispondere ai problemi, co-
struendo soluzioni positive.
Prima ascoltare i lavoratori e la
realtà di Messina, poi risponde-
re con proposte ed iniziative.
Questo è impegno per la ripre-
sa di settembre.

ALFIERO GRANDI
Responsabile Lavoro Ds

NICOLA BOZZO
Segretario Federazione

Ds Messina


